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PREMESSA 
Le presenti Linee Guida nascono all’interno del progetto Agata – Accoglienza e Legalità nella Provincia 
di Pesaro, finanziato con il Fondo Asilo Migrazione e Integrazione 2014-2020 Obiettivo nazionale 3 – 
Circolare Prefetture 2021, IV sportello. Il progetto ha preso avvio a dicembre 2021 e si concluderà a 
dicembre 2022 ed ha come capofila la Prefettura di Pesaro Urbino e come partner operativi 
l’Associazione L’Africa chiama ODV di Fano e la Cooperativa Labirinto di Pesaro. 

 
Il progetto Agata prevede i seguenti obiettivi generali: 

 
 Rafforzare il ruolo e la funzione strategica e di indirizzo della Prefettura nella governance 

locale dell’accoglienza e dell’integrazione; 
 Promuovere, in uno spirito di collaborazione partecipata con il territorio, condizioni di 

regolarità occupazionale e di una cultura della sicurezza e della salute lavorativa. 
 

Gli obiettivi specifici del progetto Agata sono: 
 Rafforzare, sulla base di quanto elaborato dal progetto MIRECO, l’efficacia e la puntualità 

dell’azione di monitoraggio dell’accoglienza in modo da migliorare la gestione dei servizi 
rivolti all’utenza straniera richiedente protezione internazionale. 

 Migliorare l’efficacia e l’efficienza dello Sportello Unico per l’Immigrazione in modo da 
rafforzarne la capacità di rispondere con tempestività e competenza ai bisogni e alle richieste 
dei Cittadini di Paesi Terzi. 

 Promuovere l’attivazione di una rete territoriale pubblico-privata per l’approfondimento e la 
condivisione delle conoscenze sullo sfruttamento lavorativo capace di elaborare una strategia 
comune di contrasto a tale fenomeno. 

 Rafforzare le competenze dei principali attori pubblico-privati del territorio sulle normative in 
materia di contrasto allo sfruttamento lavorativo, caporalato, diritti lavorativi e tutela della 
salute lavorativa. 

 Migliorare la capacità del sistema di intercettare, orientare, tutelare e informare i migranti 
nella fruizione dei servizi preposti al contrasto dello sfruttamento nel settore agricolo e per 
questa via sostenere l’integrazione socio-lavorativa. 

 
Tra le attività previste dal progetto Agata vi è il supporto operativo dato al personale interno della 
Prefettura volto a rafforzare, tramite l’inserimento di personale specializzato, l’attività ispettiva nel 
settore dell’accoglienza, al fine di migliorarne la funzione di monitoraggio e valutazione della gestione 
amministrativo-contabile e della qualità dei servizi offerti dagli Enti Gestori. 

 
Inoltre, il progetto dedica parte delle attività all’attivazione di un sistema territoriale pubblico-privato 
per l’approfondimento e la condivisione delle conoscenze sullo sfruttamento lavorativo capace di 
elaborare una strategia comune di contrasto a tale fenomeno, nonché ad incrementare le 
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conoscenze e le competenze del sistema su sfruttamento lavorativo, lavoro irregolare e caporalato 
in modo da rafforzarne la capacità informativa nei confronti dei Cittadini di Paesi Terzi. 
Infine, viene dedicata un’attività specifica al potenziamento dello Sportello Unico e Immigrazione e 
alla creazione di un ulteriore sportello informativo e di orientamento, al fine di favorire l’integrazione 
dei cittadini Paesi terzi, veicolando informazioni e prevenendo situazioni di sfruttamento ed 
emarginazione. 

 
Ed è proprio relativamente all’obiettivo di aumentare le conoscenze sullo sfruttamento lavorativo, e 
sulle modalità più idonee per comunicare tali conoscenze, che nascono queste Linee Guida, uno 
strumento sicuramente non esaustivo che vuole essere però pratico, concreto, ed offrire allo stesso 
tempo sia una raccolta delle principali norme in merito al contrasto allo sfruttamento lavorativo e 
delle principali tutele applicabili, destinato ad operatori del settore, sia un mezzo pratico per 
comunicare ai beneficiari finali (rifugiati, richiedenti asilo, persone con background migratorio e in 
senso lato chiunque viva una vulnerabilità socio-economica). Le linee guida prendono l’avvio, 
ovviamente rimandano a tutta la normativa e a tutti gli strumenti informativi già realizzati e si pone 
in dialogo con altri manuali operativi già presenti e con le linee guida ministeriali sul tema. 
L’auspicio è, ancora una volta, che questi strumenti possano rendere il lavoro quotidiano degli uffici 
immigrazione e di tutti gli operatori del settore più agevole e in grado di rispondere al meglio alle 
sfide future, considerato anche quanto le emergenze dei nostri tempi e le sfide quotidiane incidano 
nelle modalità di controllo e di erogazione dei servizi (basti pensare al Covid-19, alla drammatica 
situazione delle persone in fuga dall’Ucraina in guerra ed alle nuove sfide che si prospettano 
all’orizzonte). 

 
 

Fano, 18 luglio 2022  
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IL CONTESTO 
In Italia l’emergenza sanitaria ha avuto conseguenze profonde sul lavoro sia da un punto di vista 
quantitativo (numero persone occupate nel 2019 e nel 2020) sia da un punto di vista qualitativo. Ciò 
ha provocato un aumento delle diseguaglianze a svantaggio delle fasce più vulnerabili della 
popolazione. Maggiormente colpiti sono stati i segmenti meno tutelati del mercato del lavoro come 
i dipendenti a tempo indeterminato o gli indipendenti. La difficoltà delle imprese di fronte alla crisi 
economica, unita alle condizioni di bisogno dei lavoratori di fronte all’aumento dei prezzi sono fattori 
che incidono nell’aumento dell’economia sommersa e del lavoro irregolare. 
Negli ultimi 3 anni si è registrato un aumento del numero di inchieste avviate per fatti di sfruttamento 
lavorativo. Secondo il rapporto dell’INL (2021), in seguito alle 62.710 ispezioni effettuate il 62 % è 
risultato irregolare. Le seguenti tabelle riportano i dati dell’attività di vigilanza in materia di lavoro 
legislazione sociale: 

 
 
 
 
 
 
 

Tabella 1Ispezioni definite e indice irregolarità per settore produttivo 
Fonte: Rapporto annuale delle attività di tutela e vigilanza in materia di lavoro e legislazione sociale anno 2021 

 
A livello regionale i tassi di irregolarità risultano così divisi: 

 

Ambito territoriale Tasso irregolarità 

Abruzzo 64,76% 
Basilicata 53,09% 
Calabria 61,70% 
Campania 59,42% 
Emilia Romagna 62,55% 
Friuli Venezia Giulia 66,97% 
Lazio 60,62% 
Liguria 67,83% 
Lombardia 65,06% 
Marche 83,40% 
Molise 70,53% 
Piemonte 54,56% 
Puglia 60,09% 
Sardegna 58,92% 
Toscana 58,25% 
Umbria 56,36% 
Valle d'Aosta 66,10% 
Veneto 73,68% 
ITALIA 62,27% 

Tabella 2 Tasso irregolarità riscontrato a livello regionale 
Fonte: Rapporto annuale delle attività di tutela e vigilanza in materia di lavoro e legislazione sociale anno 2021 



5 

 

 

 
 

Le irregolarità si concentrano nel settore edilizia e nel terziario, in particolare nelle attività di alloggio 
e ristorazione e nei servizi a supporto delle imprese e altre servizi. 
Il totale dei lavoratori interessati dagli illeciti risultano essere 59.362 e sono suddivisi per settore 
produttivo così come illustrato nella seguente grafico: 

 
Numero di lavoratori interessati da illeciti e violazioni 

accertate per settore produttivo 
Fonte: Rapporto annuale delle attività di tutela e vigilanza in materia di lavoro 

e legislazione sociale anno 2021 
 
 

agricoltura; 
6804; 11% 

 
industria; 
7691; 13% 

 
 
 

terziario; 
37193; 63% 

 

edilizia; 7674; 
13% 

 
 
 
 
 

Del totale di lavoratori irregolari emerge che i lavoratori in nero risultano essere 2.601 in agricoltura 
(38%), 2.518 in edilizia (33%); 2.050 in industria (27%), 7.981 nel terziario (21%). Risultano essere 
quindi 15.150 i lavoratori in nero, ossia il 26% dei 59.362 lavoratori irregolari. Inoltre l’1,3 %, ossia 
739 lavoratori, risultano essere extracomunitari privi di regolare permesso di soggiorno. A livello 
regionale gli indici più elevati sono in Calabria (59%), Campania (45%), Puglia (41%), Molise (39%), 
Basilicata (35%), Toscana (33%). 
I settori in cui si riscontra maggiormente una presenza di lavoratori in nero sono l’agricoltura, i servizi 
di alloggio e ristorazione, il manifatturiero, il commercio all’ingrosso e al dettaglio e i servizi supporto 
alle imprese. 
In merito al contrasto al caporalato e allo sfruttamento lavorativo, nel corso del 2021 sono state 
identificate, dall’azione dell’INL, 2.192 vittime di sfruttamento lavorativo, dato il quale ha subito un 
incremento del 18,5 % rispetto l’anno precedente. Delle 2.192 vittime 380 sono extracomunitari privi 
di regolare permesso di soggiorno. 
Per quanto riguarda la Regione Marche, l’economia regionale ha risentito dell’effetto pandemia, 
anche se in misura leggermente meno marcata rispetto al Paese. Una maggiore sensibilità delle 
Marche riguarda anche le esportazioni. Tra le manifatture artigiane, solo la meccanica non ha 
risentito particolarmente della crisi legata alla pandemia. Nel terziario, soprattutto quello 
tradizionale, l’artigianato ha sofferto ancor più rispetto al manifatturiero; tra i servizi alla persona, 
oltre il 73% delle imprese ha registrato una diminuzione dell’attività. La crisi si riflette non solo sulla 
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minore diffusione dei processi di investimento, ma anche sull’ammontare degli investimenti stessi, 
che si riduce per tutti i macro-settori, tranne che per le costruzioni. 
Dal report dell’INL (2021) risulta che il tasso di irregolarità sul lavoro nella regione Marche è pari 
all’83,4%, con percentuali più alte in specifici settori come quello delle costruzioni (90,86%) e quello 
dei servizi di supporto alle imprese (92,68%). Per quanto riguarda i lavoratori irregolari, le ispezioni 
hanno rilevato una presenza pari 10,784%. Le violazioni accertate si riferiscono 4.528 lavoratori, 665 
dei quali in reo e 223 soggetti a sfruttamento o caporalato. Risultano inoltre 1.490 i lavoratori 
coinvolti in fenomeni di interposizione illecita di manodopera, 999 le violazioni dell’orario di lavoro e 
1.172 le violazioni in materia di salute e sicurezza. 
Occorre porre particolare attenzione alla relazione tra sfruttamento lavorativo e migrazione. 
Lavoratori provenienti da paesi terzi (in particolare extra europei, ma in alcuni occasioni anche 
lavoratori di alcuni paesi europei, come ad esempio la Romania, presentano fattori di rischio 
significativi) sono spesso soggetti che presentano maggiori vulnerabilità e che quindi hanno maggiore 
probabilità di essere vittime di sfruttamento lavorativo. I fattori che accrescono questa probabilità 
possono essere precarietà giuridica, timore di perdere il permesso di soggiorno, necessità di ripagare 
il debito migratorio, assenza di una rete sociale, responsabilità nei confronti della famiglia lasciata nel 
proprio paese, scarsa informazione su diritti del lavoratore e della lavoratrice e sul sistema del lavoro 
in Italia, assenza della percezione di sfruttamento. Questi fattori rendono maggiormente difficile 
poter intercettare la vittima e creare un rapporto di fiducia da parte delle vittime stesse, in 
particolare, nei confronti delle istituzioni. Molti di questi aspetti si inaspriscono nei casi di tratta di 
essere umani sia a scopo di sfruttamento lavorativo che sessuale. Con l’espressione tratta di essere 
umani si indica il reclutamento, il trasporto, il trasferimento, l’alloggiamento o l’accoglienza di 
persone con la minaccia di ricorrere alla forza, o con l’uso effettivo della forza o di altre forme di 
coercizione, mediante il rapimento, la frode, l'inganno, l'abuso di autorità o una situazione di 
vulnerabilità, o con l'offerta o l'accettazione di pagamenti o di vantaggi al fine di ottenere il consenso 
di una persona avente autorità su di un'altra ai fini dello sfruttamento. Lo sfruttamento include, 
come minimo, lo sfruttamento della prostituzione di altre persone, o altre forme di sfruttamento 
sessuale, lavori o servizi forzati, schiavismo o prassi affini allo schiavismo, servitù o prelievo di organi. 
Come dichiarato dalla cooperativa sociale On the road il fenomeno di tratta è un fenomeno sempre 
più in crescita. Le rotte per accedere in Italia sono diverse e in costante cambiamento per poter 
eludere i controlli. Una volta raggiunto il territorio le vittime vengono spesso inserite nei sistemai di 
assistenza e accoglienza per richiedenti protezione internazionale 

 
 

DEFINIZIONE DI VITTIMA DI SFRUTTAMENTO E RIFERIMENTI LEGISLATIVI 
 

In riferimento all’attuale quadro normativo e in particolare ai sensi dell’articolo 603-bis del codice 
pensale (L. n. 199/2016), e riportato nelle Linee guida nazionali in materia di identificazione, 
protezione e assistenza alle vittime di sfruttamento lavorativo in agricoltura, possiamo individuare 
una definizione riguardante chi è vittima di sfruttamento. “È vittima di sfruttamento lavorativo la 
persona il cui stato di vulnerabilità è tale da compromettere fortemente la libertà di scelta, 
inducendola ad accettare condizioni lavorative inique a seguito di approfittamento del proprio stato 
di bisogno da parte degli intermediari e degli utilizzatori. 
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Figura 1 Modello di riferimento dello sfruttamento lavorativo, intermediazione illecita e lavoro forzato 
Fonte: Piano Triennale contrasto a sfruttamento lavorativo in agricoltura e al caporalato 2020-2022 

 
 
 
 

L’introduzione dell’articolo 603-bis del codice penale (L. n. 199/2016) consente di perseguire il datore 
di lavoro colpevole di sfruttamento lavorativo, a prescindere dalla presenza di un caporale o 
intermediario e di procedere in assenza di minacce, violenza e intimidazione, le quali non sono più 
indispensabili per provare uno stato di sfruttamento ma divengono delle aggravanti (art. 603-bis 
comma 2 c.p.). L’articolo ci indica inoltre le condizioni (una o più di una) secondo le quali ci si trova 
in una situazione di sfruttamento lavorativo. Le condizioni sono: 

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti 
collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a 
livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro 
prestato; 
2) la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, al 
riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 
3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 
4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni 
alloggiative degradanti. 
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Inoltre costituiscono aggravante nei confronti del datore di lavoro la sussistenza delle seguenti 
condizioni: 

1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 
2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 
3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto 
riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro1.2 

 
La formulazione dell’articolo sottolinea come la situazione di sfruttamento prescinda dalla presenza 
di minaccia o violenza, tanto che alla basa dello sfruttamento del lavoratore vi è lo stato di bisogno, 
ossia la necessità della persona ad avere un dello sfruttato, mentre minacce e violenza non entrano 
in gioco per persuadere il lavoratore ad accettare il lavoro, in quel caso lo stesso lavoratore 
rifiuterebbe, bensì subentrano in un secondo momento per mettere a tacere rivendicazioni da parte 
delle vittime. In secondo luogo, l’articolo permette di soffermarsi non solo sui contesi in cui i 
lavoratori sono assunti in nero, ma anche su situazioni in cui le vittime hanno formalmente un 
contratto il quale funge da strumento per mascherare una situazione di sfruttamento lavorativo. 
Spesso avviene che il datore di lavoro stipula contratti flessibili (part-time o determinato) o 
prestazioni occasionali, ma il lavoratore è costretto a lavorare per un numero di giorni e un monte 
ore nettamente superiore a quelli previsto nell’accordo.3 
Essendo, come anticipato, lo stato di bisogno (dovuto a scarsa consapevolezza dei lavoratori rispetto 
ai loro diritti, al contesto da cui provengono e all’assenza di alternative rispetto alla necessità di dover 
guadagnare anche quel minimo necessario per provvedere a sé e alla famiglia) alla base dello 
sfruttamento lavorativo, tra le persone a più alto rischio di sfruttamento vengono a essere le persone 
provenienti da paesi terzi. 
Per i lavoratori di paesi terzi il sistema legislativo prevede all’art 18 e all’22 del TUI l’ottenimento di 
permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale (art.18) e nell’ipotesi di particolare 
sfruttamento lavorativo allo straniero che denuncia e coopera nel procedimento penale (art 22 
comma 12 quater). 
Per quanto riguarda il primo caso, ossia, l’ottenimento del permesso di soggiorno per motivi di 
protezione sociale (art 18 TUI), il migrante che vuole usufruirne deve dimostrare di essere in una 
situazione di grave sfruttamento lavorativo, quindi, sfruttamento così come definito dall’art. 603 bis 
del codice penale aggravato da violenza e minaccia, e che si trova in una situazione di pericolo 
concreto e attuale per la sua incolumità. In questo caso la vittima può accedere a diverse forme di 
tutela (programma di assistenza e integrazione): ossia percorso di integrazione socio-lavorativa, 
sistema di accoglienza in strutture protette (o SAI in mancanza di posti), eventualmente ottenimento 
del permesso di soggiorno (‘casi speciali’). Il permesso di soggiorno ex art. 18 può essere rilasciato sia 
nel caso in cui sia stato avviato un procedimento penale relativamente ai fatti di violenza o grave 
sfruttamento, in seguito alla denuncia della vittima (c.d. percorso giudiziario), sia nel caso in cui non 
denunci e aderisca a un programma di assistenza e integrazione sociale (vedi dopo) preposto per 

 
 

1 L'intermediazione richiama la condotta dell'imprenditore che si rivolge ad un soggetto terzo, l'intermediario, per 
ottenere mere prestazioni di lavoro da parte di altri soggetti posti a disposizione dallo stesso intermediario 
2 Lo stato di bisogno ricorre quando il soggetto passivo, pur non versando in assoluta indigenza, si trovi in condizioni 
anche temporanee di estrema criticità, tali da rendergli impossibile il provvedere alle proprie esigenze elementari 
3 Rapporto sul 2019 del Laboratorio sullo sfruttamento lavorativo e la protezione delle sue vittime Altro Diritto/FLAI 
CGIL 
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l’assistenza di vittime di sfruttamento (ente locale, associazione, organismo privato iscritto al registro 
di cui all’art. 5 D.P.R. 394/99)(c.d. percorso sociale); in questo caso il questore rilascia il permesso di 
soggiorno ricevuta la proposta dei servizi sociali degli enti locali o delle associazioni specializzate.4 
Per quanto riguarda il secondo caso, può appellarsi all’art 22 del TUI per l’ottenimento del permesso 
di soggiorno il migrante sprovvisto di permesso di soggiorno che lo abiliti al lavoro (irregolarità del 
soggiorno) o con titolo di soggiorno precario che si trovi in una situazione di sfruttamento lavorativo 
e che intenda denunciare il datore di lavoro e collaborare con le autorità. In questo caso sono previste 
forme di tutela, ossia, il rilascio di un permesso di soggiorno rilasciato dalla Questura su proposta o 
parare favorevole del PM ed eventuale accoglienza in SAI. 
Per migranti con regolare permesso di soggiorno in una situazione di sfruttamento lavorativo ma 
senza pericolo concreto per l’incolumità non sono previste forme di tutela specifiche. 
Inoltre, il codice penale prevede altri due reati Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù 
(art. 600 c.p.) e tratta di persona (art. 601 c.p.) 
Nel caso dell’art. 600 c.p. (Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù) si tratta di una forma 
di sfruttamento estremo (in quanto vi è una componente di assoggettamento della persona). Sono 
previste due condotte: la prima, la riduzione ed il mantenimento in schiavitù, esercitando su di una 
persona poteri assimilabili a quelli del diritto di proprietà; e la seconda, la riduzione o mantenimento 
in schiavitù provocando nella vittima uno stato di soggezione continuativa costringendola ad una 
serie di prestazioni che ne determinino lo sfruttamento. Esempi di forme di situazione di schiavitù 
possono essere accattonaggio, costrizione a prestazioni sessuali. In particolare, schiavitù e prestazioni 
sessuali sono due campi che si intrecciano molto frequentemente in caso di vittime donne. 
L’art. 601 c.p. punisce chi assume la condotta, volta a reclutare, trasferire, trasportare (non solo da 
uno Stato ad un altro, ma anche all’interno dei confini statali) a cedere l'autorità di persone 
sottoposte ad una condizione paragonabile alla schiavitù, o soggette a condotte di servile 
assoggettamento di una persona ad un'altra, con comportamenti tendenti alla reificazione. La norma 
sottolinea l’elemento relativo alle modalità coercitive poste in essere come ad esempio 
l’approfittamento di una posizione di vulnerabilità di inferiorità fisica, psichica o di necessità, o 
mediante promessa o dazione di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, al 
fine di indurle o costringerle a prestazioni lavorative, sessuali ovvero all’accattonaggio o comunque 
al compimento di attività illecite che ne comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di 
organi. Per l’identificazione di vittime di tratte esistono degli indicatori (i c.d. indicatori di tratta) che 
e mergono dai colloqui con la persona o da altre circostanze. Alcuni esempi di indicatori sono 
l’aspetto fisico (lesioni da percosse, segni di torture, comportamento agitato), condizioni di vita 
(prove di limitazione e severo controllo dei movimenti, isolamento, alloggio scadente, etc..), 
condizioni di lavoro (nessun contratto o contratto falso, nessuna o molto bassa retribuzione, 
condizioni di lavoro on sicure), status (status di immigrato irregolare, documenti mancanti, ordine di 
espulsione).5 

 
 
 
 

 
4 Linee guida per le commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale 
5 Per gli indicatori si faccia riferimento alle “Linee guida per la rapida identificazione delle vittime di tratta e 
grave sfruttamento” allegate al Piano nazionale di azione contro la tratta 
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Figura 2 Meccanismi di tutela per vittime di sfruttamento lavorativo Fonte: OIM  

 
 
 

SISTEMA DI PROTEZIONE DELLE VITTIME DI SFRUTTAMENTO LAVORATIVO 
La protezione delle vittime di sfruttamento lavorativo si articola su diversi livelli. Ha inizio con 
l’identificazione delle potenziali vittime, si estende alle misure di prima assistenza e termina con la 
reintegrazione socio-lavorativa di lungo termine.   
L’IDENTIFICAZIONE   
L’identificazione è un processo volto a comprendere se una persona è vittima di sfruttamento 
lavorativo, intermediazione illecita (caporalato) o lavoro forzato, attraverso l’analisi della situazione 
e degli elementi (c.d. indicatori di sfruttamento lavorativo- vedi allegato 1) che emergono dai colloqui 
con la persona o da ulteriori circostanze. L’identificazione è indispensabile per poter individuare le 
misure più efficaci per garantire alla vittima una tutela adeguata e tutti gli strumenti di assistenza e 
protezione. 
L’identificazione è costituita da due fasi, la prima c.d. preliminare consiste in un’inziale analisi delle 
circostanze che possono ragionevolmente far ritenere che la persona sia vittima di sfruttamento. Gli 
attori che si occupano di questa fase sono: 

 il personale degli organi di vigilanza e ispezione, 
 le magistrature, 
 le forze dell’ordine, 
 gli uffici immigrazioni questure e prefetture, 
 operatori dei Servizi socio-sanitari, 
 personale di ONG, 
 sindacati, 
 personale SAI, 
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 centri anti-violenza, 
 personale addetto ai MSNA 
 Rete dei Garanti per l’infanzia e l’adolescenza 
 Tutori volontari dei minori stranieri non accompagnati (msna) 
 Tutti coloro che hanno contatto con potenziali vittime (segnalazioni dirette o di altr* 

lavoratori o lavoratrici 

A seguito dell’identificazione preliminare, coerentemente con il modello regionale di riferimento, la 
potenziale vittima è indirizzata all’ente preposto ai servizi di prima assistenza e presa in carico che 
effettua una valutazione dei bisogni della persona e fornisce servizi di protezione e assistenza, nonché 
all’autorità incaricata per l’identificazione formale. Questa seconda fase c.d. formale è di norma 
successiva a quella preliminare ed è necessaria per stabilire se la persona sia o sia stata vittima di 
sfruttamento lavorativo e se può dunque beneficiare delle misure di assistenza. L’identificazione 
formale conferisce alla persona lo status di vittima e consente, quindi, l’accesso ai meccanismi di 
tutela. 
Si occupano dell’identificazione formale: 

 gli enti anti-tratta, 
 la procura, 
 gli ispettori dell’INL i quali intervengono per fornire elementi utili alla gestione delle misure 

e per effettuare la prescritta informativa alla procura e collaborare alle indagini. 

L’identificazione formale avviene tramite colloquio e intervista, dopo aver informato la vittima sulle 
garanzie di queste procedure. Il colloquio e l’intervista per l’identificazione formale devono essere 
effettuati in base agli indicatori degli artt. 601 e 603 bis del codice penale, nonché 22, co. 12 bis, 
lett. c. del TUI. Come specificato dalle Linee guida in materia di identificazione, protezione e 
assistenza alle vittime di sfruttamento lavorativo in agricoltura, è opportuno che l’intervistatore 
adotti cautele specifiche in modo da interagire con la potenziale vittima in modo rispettoso, 
sensibile, professionale e non discriminatorio. Una volta terminato il processo di identificazione la 
persona dovrà essere informata dell’esito del colloquio e dovrà ricevere informazioni dettagliate 
riguardi le misure di protezione e assistenza possibili. 
Le possibili situazioni di sfruttamento possono essere varie e possono, quindi essere inquadrate in 
fattispecie illecite diverse tra di loro: 
 situazioni in cui sia ravvisabile il reato di tratta di persone (art. 601 c.p.) o di riduzione o 

mantenimento in schiavitù (art. 600 c.p.); 
 situazioni che, pur non integrando gli estremi previsti dagli artt. 600 e601 c.p., presentano 

elementi che riconducono al reato di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro di cui 
all’art. 603bis c.p.; 

 situazioni che possono integrare altre fattispecie penali e/o in cui vi è una violazione delle 
norme a tutela dei lavoratori. 

La vulnerabilità che accomuna tali situazioni comporta la necessità di favorire l’invio delle persone ai 
servizi più adeguati. I servizi potranno essere diversi a seconda della specifica situazione della persona 
richiedente in relazione alla sua esposizione ad un pericolo per la sua incolumità (o anche per quella 
dei familiari) ed alla necessità per la stessa di protezione o comunque di un’assistenza specializzata 
sotto il profilo psicologico. 
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REFERRAL E ACCESSO AI SERVIZI6 
Con meccanismo di referral intendiamo un meccanismo di coordinamento e di segnalazione, 
possibilmente standardizzato, della persona e dei relativi bisogni specifici alle autorità o ai servizi 
competenti, ovvero ai soggetti che possano meglio rispondere ai bisogni individuati, nel rispetto della 
confidenzialità delle informazioni e del consenso delle persone interessate. Questa fase quindi, 
consiste nella presa in carico della vittima di sfruttamento lavorativo e nell’erogazione dei servizi di 
protezione e assistenza, in particolare: 

a) analisi preliminare dei bisogni e referral: orientamento di una potenziale vittima ai fini 
secondo i dispositivi e gli indirizzi regionali; 

b) valutazione preventiva del rischio: analisi dei possibili rischi che corre la vittima e garanzia di 
immediata sicurezza della presunta vittima di sfruttamento lavorativo. Occorre tenere in 
considerazione le specificità e le caratteristiche individuali della persona (ad es. genere, status 
migratorio, età, livelli educativi) 

c) accesso ai servizi e alle informazioni: identificazione dei servizi da erogare alla vittima, 
trasmissione delle informazioni essenziali sui diritti della persona e indagine sui relativi bisogni 
e su situazioni emergenziali. I servizi da erogare possono comprendere: 

i. vitto e alloggio; 
ii. assistenza sanitaria 
iii. assistenza legale (gratuita) 
iv. servizi di traduzione e interpretariato 
v. sostegno finanziario per le prime necessita individuali 

vi. assistenza per l’ottenimento del permesso di soggiorno 
vii. sostegno al rimpatrio per vittime straniere che decidono di rientrare nel loro 

paese 
d) mediazione culturale: garanzia di comunicazione, dialogo e immediata sicurezza in una 

modalità comprensibile alla vittima di sfruttamento lavorativo 
e) periodo di recupero e riflessione: tale misura è previsto esclusivamente come misura dedicata 

nel programma unico di emersione del sistema anti-tratta, può essere attivato quindi per 
vittime di tratta, vittime di tratta per sfruttamento lavorativo o vittime di grave sfruttamento 
lavorativo. Gli elementi previsti per un periodo di recupero e di riflessione sono: una 
sistemazione sicura; prima assistenza e protezione; informazioni su opzioni disponibili per 
l’assistenza a lungo termine, opportunità legali; rientro volontario assistito; periodo adeguato 
a ristabilirsi e valutare e alternative proposte; autorizzazione temporanea a soggiornare nel 
territorio nazionale e non esclusione di alcun orine di espulsione (qualora esistente). 

f) Misure specifiche a favore dei cittadini di Paesi terzi vittime di sfruttamento lavorativo privi di 
permesso di soggiorno. (si veda sopra.) 

ACCESSO AI RIMEDI7 
Secondo la legislazione vigente, le vittime di sfruttamento possono ottenere risarcimento tramite: 

 

6 Linee guida in materia di identificazione, protezione e assistenza alle vittime di sfruttamento lavorativo in agricoltura 
7 ibidem 
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 Un procedimento penale, a seguito della condanna dei responsabili; 
 Un procedimento civile per danni fisici e morali; 
 Un procedimento giudiziario in materia di lavoro per il pagamento delle retribuzioni arretrate. 

Nel caso di grave sfruttamento lavorativo in cui non sia possibile ottenere un risarcimento dell’autore 
del reato o se l’autore del reato è ignoto, le vittime possono richiedere risarcimento ai sensi del 
decreto legislativo n. 24 del 2014, che ha recepito la Direttiva anti-tratta dell’Unione europea. Le 
vittime di grave sfruttamento, inoltre, possono accedere alle risorse del fondo dedicato alle vittime 
di reati intenzionali violenti (Legge n.122 del 7 luglio 2016 e successive modifiche). 

 
PROTEZIONE E ASSISTENZA DELLE VITTIME DI SFRUTTAMENTO LAVORATIVO 
La persona vittima di sfruttamento lavorativo dovrà essere informata orientata verso i servizi sociali 
locali e regionali per ottenere supporti riguardo la condizione alloggiativa, economica, psicologica, 
sanitaria e legale. Vi è la possibilità di aderire a programmi di assistenza a lungo termine e di 
reinserimento socio-lavorativo. Si raccomanda di sviluppare programmi personalizzati di assistenza 
individuale (PAI) che colgano i bisogni specifici dei singoli destinatari. 
Per cittadini di Paesi terzi titolari dei permessi di soggiorno per protezione sociale (di cui all’art. 18 
del TUI) o per particolare sfruttamento lavorativo (di cui all’art. 22, comma 12-quater del TUI), oltre 
che richiediti e titolari di protezione internazionale, minori stranieri non accompagnati, migranti 
titolari di protezione speciale, di permesso di soggiorno pe cure mediche, per calamitica, per attivi di 
particolare valore civile, per vittime di violenza domestica, è prevista accoglienza presso gli enti locali 
facenti parte del sistema SAI. 
L’accesso all’accoglienza SAI avviene tramite segnalazione che possono essere inviate da: 

- enti locali appartenenti alla rete del SAI 
- enti gestori di progetti territoriali SAI 
- enti locali non appartenenti alla rete SAI 
- associazioni ed enti tutela 
- prefetture, Uffici territoriali del Governo 
- Centri di accoglienza attivati in via straordinaria su richiesta del Ministero dell’interno alle 

Prefetture 
- Questure 
- Poli ospedalieri e strutture sanitarie del territorio 
- Comunità di accoglienza per MSNA 
- Tutti gli enti che, in ragione del proprio ufficio o a diverso titolo coinvolti, possono segnalare 

il bisogno di accoglienza di vittime di tratta e /o sfruttamento lavorativo ai sensi degli articoli 
18 e 22 comma 12 bis del Testo Unico immigrazione 

Le vittime di sfruttamento lavorativo hanno, inoltre, il diritto al reinserimento nell’ambito lavorativo. 
L’inclusione socio-lavorativa della vittima di sfruttamento lavorativo è previsto, infatti, nelle azioni 
prioritarie del Piano triennale di contrasto allo sfruttamento lavorativo in agricoltura e al caporalato 
2020-2022, in quanto fondamentale per il contrasto allo sfruttamento. 
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INFORMAZIONE E SENSIBILIZZAZIONE 
Risulta di fondamentale importanza alla diffusione di informazioni relative ai diritti del lavoratore e 
alla presenza dei servizi disponibili per vittime di sfruttamento. In particolare, lavoratori di origine 
straniera, risultano a maggior rischio di sfruttamento in seguito a fattori molteplici (precarietà 
giuridica, debito migratorio, responsabilità familiare, etc.). La continua informazione e 
sensibilizzazione del lavoratore diviene uno strumento importante per prevenire forme di 
sfruttamento lavorativo. 
Per questo motivo si ritiene utile allegare una sintetica brochure informativa sui diritti dei lavoratori 
e delle lavoratrici di origine straniera dove vengono espletate informazione riguardo i diritti e doveri 
del lavoratore, i contratti, le buste paghe, forme di sostegno e i servizi relativi all’interno della 
provincia di Pesaro-Urbino. 
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MAPPATURA SERVIZI PRESENTI NELLA PROVINCIA DI PESARO-URBINO 
La mappatura è stata realizzata da CGIL PU all’interno del progetto SCHUB 

 

ATTIVITÀ ENTE/STRUTTURA COMUNE INDIRIZZO CONTATTO MAIL CONTATTO 
TELEFONICO 

SITO 

 
ASSISTENZA ALLE PERSONE CON 
DISABILITÀ, PREVALENTEMENTE 

IN ETÀ EVOLUTIVA 

 
CENTRO DI ASCOLTO 
DISABILI SENSORIALI - 
VOCI ONLUS 

 

 
PESARO 

 
 
VIA TOGLIATTI, 11 61122 
PESARO (PU) 

 

 
info@vocisuvoci.it 

 
 
393 
286738098 

 

 
www.vocisuvoci.it 

 
ASSISTENZA AMMINISTRATIVA 

LEGALE A PERSONE LGBT 

 
ARCIGAY AGORÀ 
PESARO-URBINO 

 
 
PESARO 

 
VIA MIRALFIORE, 4 61121 
PESARO (PU) 

 
arcimigranti.pu@gmail.com; 
pesaro@arcigay.it 

 
393 
511870978 

 
 
pesarourbino.arcigay.it 

ASSISTENZA SANITARIA (SOSPESO 
CAUSA COVID) 

IL VASCELLO URBINO VIA BRAMANTE, 29 61029 
URBINO (PU) 

info@ilvascello.net 393 
298894436 

www.ilvascello.net 

 
ACCOGLIENZA MAGGIORENNI 

NON VULNERABILI 

COOPERATIVA - 
LABIRINTO GESTORE DI 
SAI INVICTUS 

 
PESARO 

 
VIA MILAZZO, 28 61122 
PESARO (PU) 

 
info@labirinto.coop 

 
390 
721456415 

 
www.labirinto.coop 

 
ACCOGLIENZA MAGGIORENNI 

VULNERABILI 

COOPERATIVA - 
LABIRINTO GESTORE DI 
SAI PESARO ACCOGLIE 

 
PESARO 

 
VIA MILAZZO, 28 61122 
PESARO (PU) 

 
info@labirinto.coop 

 
390 
721456415 

 
www.labirinto.coop 

 
ACCOGLIENZA MINORENNI 

COOPERATIVA - 
LABIRINTO GESTORE DI 
SAI SENZA CONFINI 

 
PESARO 

 
VIA MILAZZO, 28 61122 
PESARO (PU) 

 
info@labirinto.coop 

 
390 
721456415 

 
www.labirinto.coop 
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ATTIVITÀ ENTE/STRUTTURA COMUNE INDIRIZZO CONTATTO MAIL CONTATTO 
TELEFONICO 

SITO 

 COMUNE PESARO 
SPORTELLO 
INFORMATIVO PER 
CITTADINI 
STRANIERI 

 
 
PESARO 

 

VIA MAMELI, 9 61121 
PESARO (PU) 

 
 
 

 

389 
721387290 
390 
721387401 

 
 
www.comune.pesaro.pu.it 

  
COMUNE URBINO 

  
VIA MONTE CARPEGNA, 5 

 

 
 

 
0722.3091 

 

 CENTRO SERVIZI URBINO LOC. PONTE ARMELLINA (CENTRALINO www.comune.urbino.pu.it 
 IMMIGRATI  61020 (PU) COMUNE)  

 
 

ASCOLTO 

ATS 1 - SPORTELLO 
IMMIGRATI 

 
VALLEFOGLIA 

VIA PIETRO NENNI, 35 
61022 VALLEFOGLIA (PU) 
MORCIOLA 

sportello.immigrazione@unionepian 
delbruscolo.pu.it 

390 
721496008 

 
www.unionepiandelbruscolo.pu.it 

ORIENTAMENTO E 
DISBRIGO PRATICHE 

ATS 3 - SPORTELLO 
IMMIGRATI 

 
CAGLI 

 
VIA G. LAPIS, 8 

 
sportelloimmigrati@cm-urbania.ps.it 390 

722313005 

 
www.sociale.catrianerone.pu.it 

 ATS 4 - SPORTELLO 
IMMIGRATI 

 
URBANIA VIA MANZONI, 25 61049 

URBANIA (PU) 

 
sportelloimmigrati@cm-urbania.ps.it 390 

722313005 

 
www.sociale.catrianerone.pu.it 

 ATS 5 - SPORTELLO 
IMMIGRATI 

MACERATA 
FELTRIA 

VIA DELLA GIOVENTÙ, 2 
61023 (PU) 

 
sportelloimmigrati@cm-urbania.ps.it 390 

722313005 

 
www.unionemontana.montefeltro.pu.it 

 ATS 6 - SPORTELLO 
IMMIGRATI 

 
FANO VIA SANT'EUSEBIO, 32 

61032 FANO (PU) 

 

ambito6.comune.fano@emarche.it  

390 
721887484 

 
www.ambitofano.it 

 ATS 7 - SPORTELLO 
IMMIGRATI 

 
FOSSOMBRONE PIAZZA DANTE, 25 61034 

FOSSOMBRONE (PU) 

 
sportelloimmigrati@cm-urbania.ps.it 390 

722313005 

 
www.comune.fossombrone.ps.it 
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ATTIVITÀ ENTE/STRUTTURA COMUNE INDIRIZZO CONTATTO MAIL CONTATTO 
TELEFONICO SITO 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ASCOLTO ORIENTAMENTO E 
DISBRIGO PRATICHE 

 
 
 
 
PATRONATO INCA 
CGIL 

PESARO VIA J. GAGARIN, 179 
61122 PESARO (PU) 

pesaro@marche.cgil.it 
(indirizzo sede 
provinciale) 

347 2746700 https://www.cgilpesaro.it/patronato- 
inca/ 

 
VALLEFOGLIA 

MONTECCHIO VIA E. 
FERMI,41 61022 
VALLEFOGLIA (PU) 

pesaro@marche.cgil.it 
(indirizzo sede 
provinciale) 

 
348 2746700 https://www.cgilpesaro.it/patronato- 

inca/ 

FANO 
VIA ROMA, 93/a 61032 
FANO (PU) 

pesaro@marche.cgil.it 
(indirizzo sede 
provinciale) 

349 2746700 
https://www.cgilpesaro.it/patronato- 
inca/ 

URBINO VIA B. SFORZA, 249 61029 
URBINO (PU) 

pesaro@marche.cgil.it 
(indirizzo sede 
provinciale) 

0722 350565 https://www.cgilpesaro.it/patronato- 
inca/ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PATRONATO INAS 
CISL 

PESARO - UFFICIO 
PROVINCIALE 

VIA PORTA RIMINI, 8/11 
61122 PESARO (PU) 

 
pesaro@inas.it 

390 721380511 
 
www.cislmarche.it 

FANO - UFFICIO 
ZONALE 

VIA GARIBALDI,69 61032 
FANO (PU) 

fano@inas.it 390 721805151 www.cislmarche.it 

CAGLI - UFFICIO 
ZONALE 

VIA DEL TORRIONE, 8 
61043 CAGLI (PU) 

cagli@inas.it 390 721781158 www.cislmarche.it 

URBINO - UFFICIO 
ZONALE 

VIA SFORZA,50 61029 
URBINO (PU) 

 
urbino@inas.it 

 
390 7224866 

 
www.cislmarche.it 

FERMIGNANO - 
UFFICIO ZONALE 

VIA MARTIRI DELLA 
LIBERTÀ, 6 61033 (PU) 

 
fermignano@inas.it 390 722332505  

www.cislmarche.it 

PERGOLA - 
UFFICIO ZONALE 

PIAZZA BRODOLINI, 2 
61045 PERGOLA (PU) 

 
pergola@inas.it 390 721735915  

www.cislmarche.it 

MACERATA 
FELTRIA - UFFICIO 
ZONALE 

 
VIA ANTIMI,13 61023 (PU) 

 
maceratafeltria@inas.it 

 
390 72274391 

 
www.cislmarche.it 

BOTTEGA DI 
VALLEFOGLIA - 
UFFICIO ZONALE 

VIA NAZIONALE, 112/h 
61022 VALLEFOGLIA (PU) 

 
montecchio@inas.it 390 721498446  

www.cislmarche.it 
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ATTIVITÀ ENTE/STRUTTURA COMUNE INDIRIZZO CONTATTO MAIL CONTATTO 
TELEFONICO SITO 

 
 
 
 
 

ASCOLTO ORIENTAMENTO E 
DISBRIGO PRATICHE 

 
 
 
 
 
PATRONATO ITAL UIL 

PESARO - 
UFFICIO 
PROVINCIALE 

VIALE DELLA VITTORIA, 90 
61121 PESARO (PU) 

 
italpesaro@gmail.com 390 72133128 

393 516690604 

 
www.italuil.it 

FANO - UFFICIO 
ZONALE VIA GABRIELLI, 65 italuilfano@gmail.com 390 721800909 www.italuil.it 

COLLI AL 
METAURO - 
UFFICIO ZONALE 

 

VIA VENETO, 4/b-g LOC. 
CALCINELLI 

 
italcalcinelli@gmail.com 

 
390 721892288 

 
www.italuil.it 

CAGLI - UFFICIO 
ZONALE 

CORSO XX SETTEMBRE, 44/46 italuilcagli@gmail.com 390 721781366 www.italuil.it 

CENTRO ACCOGLIENZA CON 
MENSA E DORMITORIO 

ASSOCIAZIONE 
VOLONTARIATO "S. 
PATERNIANO" 

 
FANO 

 
VIA MALVEZZI, 8 61032 FANO 

 
presidenza@operapadrepiofano.it 

 
390 721800087 

 
operapadrepiofano.it 

 
 

CENTRO DI PRIMO ASCOLTO E 
PRIMO AIUTO ALLE SITUAZIONI 

DI BISOGNO CON RELATIVO 
ORIENTAMENTO ED EVENTUALE 

SUPPORTO 

CARITAS URBINO URBINO 
VIA AURELIO SAFFI, 68 61029 

URBINO (PU) info@caritasurbino.it 390 7222949 www.caritasurbino.it 

CARITAS PESARO PESARO VIA PASSERI, 98 caritas.pesaro@gmail.com 390 72133819 www.caritaspesaro.it 

CARITAS FANO FANO 
VIA RINALDUCCI, 11 61032 
FANO (PU) info@caritasfano.net 390 721827351 www.caritasfano.it 

IL VASCELLO URBINO VIA BRAMANTE,29 info@ilvascello.net 393 298894436 info@ilvascello.net 

 

CONSULENZA E ASSISTENZA PER 
LA PROMOZIONE DEI DIRITTI 

ANOLF - ASSOCIAZIONE 
NAZIONALE CONTRO LE 
FRONTIERE 

 
PESARO 

VIA PORTA RIMINI, 5 61121 
PESARO (PU) 

 
anolf.pesaro-urbino@cisl.it 

 
390 721380511 

 
www. anolf.it 

L'AFRICA CHIAMA ODV FANO VIA DELLA GIUSTIZIA, 6/d info@lafricachiama.org 390 721865159 www.lafricachiama.org 

 

FORMAZIONE LINGUISTICA PER 
ADULTI 

ASS. VOLONTARIATO E 
SOLIDARIETÀ SOCIALE 
MILLEVOCI 

 
FANO 

 

VIA SAN LAZZARO, 8 61032 
FANO (PU) 

 
millevoci@virgilio.it 

 
393 899743077 

 
www.noimondotv.eu 

L'AFRICA CHIAMA ODV FANO VIA DELLA GIUSTIZIA, 6/d info@lafricachiama.org 390 721865159 www.lafricachiama.org 
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ATTIVITÀ 

 
ENTE/STRUTTURA 

 
COMUNE 

 
INDIRIZZO 

 
CONTATTO MAIL 

CONTATTO 
TELEFONICO 

 
SITO 

INSERIMENTO SOCIO- 
CULTURALE 

ASS. VOLONTARIATO 
E SOLIDARIETÀ 
SOCIALE MILLEVOCI 

 
FANO VIA SAN LAZZARO, 8 

61032 FANO (PU) 

 
millevoci@virgilio.it 393 

899743077 

 
www.noimondotv.eu 

INSERIMENTO SOCIO- 
CULTURALE A PERSONE LGBT 

ARCIGAY AGORÀ 
PESARO-URBINO PESARO VIA MIRALFIORE 4 61121 

PESARO (PU) 
arcimigranti.pu@gmail.com; 
pesaro@arcigay.it 

393 
511870978 pesarourbino.arcigay.it 

 

 
INSERIMENTO SOCIO- 

CULTURALE INTEGRAZIONE 
SCOLASTICA E SOCIALE 

 
C.R.E.M.I. 

 
FANO 

PIAZZALE DELLA 
STAZIONE,7 61032 FANO 
(PU) 

 
cremi@comune.fano.ps.it 

 
390 
721887603 

 
www.cremi.it 

MILLEMONDI FANO VIA DEI MILLE, 21 61032 
FANO (PU) 

info@millemondifano.org 
 

www.millemondifano.org 

L'AFRICA CHIAMA 
ONLUS 

FANO 
VIA DELLA GIUSTIZIA 6/d 
61032 FANO (PU) 

info@lafricachiama.org 390 
721865159 

www.lafricachiama.org 

MEDIAZIONE 
INTERCULTURALE 

INFORMAZIONI CONSULENZA 
E DISBRIGO PRATICHE 

 
ATS 4 - SPORTELLO 
IMMIGRATI 

FERMIGNANO CORSO BRAMANTE, 5 
61033 FERMIGNANO (PU) 

immigrati@comune.fermignano.pu.it 390 
722336851 

www.comune.fermignano.pu 

S.ANGELO IN 
VADO 

PIAZZA UMBERTO I, 3 
61048 S. A. IN VADO (PU) 

sp.immigrati@gmail.com 390 
722819927 

www.santangeloinvado.pu.it 

 
 
 
 
 

ORIENTAMENTO E SUPPORTO 
ALL'ORIENTAMENTO 

LAVORATIVO 

 
CENTRO PER 
L'IMPIEGO DI PESARO 

 
 
PESARO 

 
VIA LUCA DELLA ROBBIA, 
4 61121 PESARO (PU) 

 
 
centroimpiegopesaro@regione.marche.it 

 
390 
7216303800- 
901-854 

 
www.regione.marche.it/Entra- 
in-Regione/Centri-Impiego 

 

CENTRO PER 
L'IMPIEGO DI FANO 

 
 
FANO 

 

VIA DE CUPPIS, 2 61032 
FANO (PU) 

 
 
centroimpiegofano@regione.marche.it 

 

390 
721818470 

 

www.regione.marche.it/Entra 
-in-Regione/Centri-Impiego 

CENTRO PER 
L'IMPIEGO DI URBINO 

 
URBINO 

VIA SS. ANNUNZIATA, 51 
61029 URBINO (PU) 

 
centroimpiegourbino@regione.marche.it 

390 
722373180 

www.regione.marche.it/Entra 
-in-Regione/Centri-Impiego 
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ATTIVITÀ ENTE/STRUTTURA COMUNE INDIRIZZO CONTATTO MAIL 
CONTATTO 

TELEFONICO 
SITO 

 
OSPITALITÀ TEMPORANEA DA 

FAMIGLIE ACCOGLIENTI 

 
REFUGEES WELCOME 

DIFFUSA NEL 
TERRITORIO 
PROVINCIALE 

 
RESIDENZE DELLE 
FAMIGLIE ACCOGLIENTI 

 
pesaro@refugees-welcome.it 

 
393 
483392870 

 
www.refugees-welcome.it 

 

 
PREFETTURA 

PREFETTURA 
SPORTELLO UNICO 
PER L'IMMIGRAZIONE 
- PREFETTURA PESARO 
E URBINO 

 

 
PESARO 

 
 
PIAZZA DEL POPOLO, 
40 61121 PESARO (PU) 

 
 
protocollo.prefpu@pec.interno.it 
immigrazione.prefpesarourbino@interno.it 

 
 
390 
721386111 

 

 
www.prefettura.it/pesarourbino 

SERVIZI ALIMENTARI IL VASCELLO URBINO VIA BRAMANTE,29 
61029 URBINO (PU) 

info@ilvascello.net 393 
298894436 

www.ilvascello.net 

 
 

TITOLARE EX SPRAR 
COMUNE PESARO PIAZZA DEL POPOLO,1 

61122 PESARO (PU) 
urp@comune.pesaro.pu.it 390 

721387111 
www.comune.pesaro.pu.it 

PROVINCIA PESARO VIA GRAMSCI,4 61121 
PESARO (PU) urp@provincia.ps.it 390 7213591 www.provincia.pu.it 

 
 

QUESTURA 

QUESTURA DI PESARO PESARO VIA ORAZIO FLACCO, 30 
61121 PESARO (PU) 

immig.quest.pu@pecps.poliziadistato.it 390 
721386111 

www.poliziadistato.it 

COMMISSARIATO P.S. 
URBINO URBINO 

BORGO MERCATALE, 15 
61029 URBINO (PU) comm.urbino.pu@pecps.poliziadistato.it 390 72235181 www.poliziadistato.it 
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ALLEGATI 
Allegato 1 -Indicatori Sfruttamento lavorativo 
Principalmente a rischio soprattutto per lo sfruttamento lavorativo, e anche per le attività illegali, 
sono i minori nigeriani, bengalesi, egiziani e altri provenienti dai paesi dell’Africa sud sahariana. 
Le persone che sono state trafficate a scopo di sfruttamento lavorativo sono impegnate a lavorare in 
settori come: agricoltura, edilizia, industria e manifatturiero. 
Alcuni indicatori che possono aiutare nell’identificare la potenziale vittima di sfruttamento 
lavorativo/di tratta da parte di operatori sono: 
 Genere 
 Orari di entrata e uscita dalle strutture in cui sono ospitati 
 Gestione del denaro. Ad esempio, se un ospite di un CAS inizia a vestirsi con abiti più costosi 

o a permettersi di acquistare più confort potrebbe voler significare che è impegnato in attività 
remunerative dove potrebbe essere vittima di sfruttamento 

 Segnali di controllo da parte della rete di sfruttati. Ad esempio ricevere messaggi e telefonate 
in orari poco probabili 

 Totale assenza di conoscenza della lingua e del territorio, nonostante la permanenza in Italia 
da lungo tempo (ciò potrebbe indicare che il lavoratore è entrato in una rete stretta di 
connazionali, senza la possibilità di entrare in contatto con altre realtà che possano farlo 
entrare in contatto con realtà che avvini processi di consapevolezza della propria situazione 
e dei propri diritti 

 vivere in gruppo nello stesso luogo dove si lavora e fuoriuscita dal luogo di lavoro/abitazione 
di rado 

 vivere in luoghi degradati, inadatti, come in edifici agricoli o industriali 
 non essere vestiti in modo adeguato per il lavoro che svolgono, non avere dispositivi di 

protezione o indumenti caldi 
 ricevere solo avanzi da mangiare 
 non avere accesso ai propri guadagni 
 non avere un contratto di lavoro 
 non avere scelta di alloggio 
 nessuna possibilità di lasciare i luoghi di lavoro se non accompagnati dal datore di lavoro un 

suo intermediario 
 essere incapaci di muoversi liberamente 
 essere soggetti a insulti, abusi, minacce o violenza 
 non avere una formazione di base e licenze professionali 
 essere disciplinati attraverso sanzioni 

 
 
 
 
 
 

Allegato 2 – Brochure informativa su diritti del lavoratore e della lavoratrice (Versione estesa e Versione 
sintetica)



 

 

 
 
 
 
 

  
Fondo Asilo Migrazione e Integrazione 2014-2020 

Obiettivo Specifico 2. Integrazione / Migrazione Legale - Obiettivo Nazionale 
ON 3 - Capacity building - Circolare Prefetture 2021 – VI sportello 
AGATA - Accoglienza e Legalità nella provincia di Pesaro-Urbino 

Prog- 3785 
 

INFORMAZIONI PRATICHE SU DIRITTI, 
TUTELE E STRUMENTI 

DEL MONDO DEL LAVORO 
 
 

1. Tipologie contrattuali 
 

2. Diritti e doveri del/lla lavoratore/trice 
 

3. Misure di sostegno 
 

4. Cos'è lo sfruttamento lavorativo 
 
 
 



INFORMAZIONI PRATICHE SU DIRITTI,
TUTELE E STRUMENTI 

DEL MONDO DEL LAVORO*
*versione estesa

 Tipologie contrattuali

 Diritti e doveri del/lla lavoratore/trice

 Misure di sostegno 

 Cos'è lo sfruttamento lavorativo 
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TIPOLOGIE CONTRATTUALI

LAVORO SUBORDINATO, svolgi il lavoro in cambio di una retribuzione 
fissa prevista dai contratti collettivi. Il datore di lavoro ha il potere di 
indicare l'orario, il luogo e la modalità del lavoro

a tempo indeterminato [no scadenza] o a tempo determinato [sì
scadenza]
part-time [meno di 40 ore settimanali] o full-time  [40 ore
settimanali]
intermittente/a chiamata quando il datore di lavoro richiede una
prestazione lavorativa per eseguire delle attività in modo non
continuativo, anche per periodi predeterminati nell'arco della
settimana, mese o anno

i contratti di lavoro subordinato possono essere:

Il contratto deve essere in forma scritta e firmato  da entrambe le
parti  (datore di lavoro e lavoratore) e deve contenere le seguenti
informazioni:



le mansioni da svolgere, 
l’orario, 
il luogo
la retribuzione
riferimento al CCNL 

 Cos’è il CCNL 

Il CCNL sta per Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro. Nel diritto del

lavoro italiano il CCNL è quel contratto all’interno del quale si trovano
gli aspetti normativi ed economici che regolamentano i rapporti di
lavoro nei  diversi comparti e settori. Nel settore privato i CCNL
vengono stipulati a livello nazionale tra le organizzazioni sindacali
dei/delle lavoratori/trici maggiormente rappresentative (secondo
criteri stabiliti dalle normative  vigenti) e le associazioni rappresentanti
i/le datori/trici di lavoro, le quali predeterminano in maniera congiunta
la disciplina dei rapporti individuali di lavoro e parte dei rapporti
reciproci.
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Altre forme di lavoro

LAVORO AUTONOMO devi aprire la Partita IVA ed emettere
fattura. Puoi lavorare quando, dove e come vuoi, sei obbligata solo a
raggiungere il risultato richiesto dal committente. sei tu a stabilire il
costo del tuo lavoro. Puoi avere più committenti (o pacchetto clienti)
Alcuni esempi di lavoro autonomo sono: artigiano; commerciante;
coltivatore diretto (es: calzolaio, idraulico, elettricista, venditore
ambulante (banca ai mercati), ortolano)

per avere i contributi che ti tutelano in caso di malattia professionale
e  infortunio sul lavoro all'INAIL
per avere i contributi che ti tutelano in caso di malattia all'INPS
per avere i contributi per la pensione e per eventuali ammortizzatori
sociali (diss-call; naspi; cassa integrazione)

RICORDA!  È importante avere un contratto

LAVORO PARASUBORDINATO - Prestazione con contratto di
collaborazione coordinata e continuativa; intercorre tra due
soggetti: il collaboratore (chi presta l’attività lavorativa) e il
committente (chi beneficia dell’opera lavorativa), presenta
caratteristiche intermedie tra quelle del lavoro
 autonomo e quelle del lavoro subordinato

PRESTAZIONE CON CONTRATTO DI COLLABORAZIONE
OCCASIONALE  (per prestazioni brevi che non superino i 5.000 euro
nell’anno solare)
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RETRIBUZIONE: la Costituzione stabilisce che deve essere
proporzionale alla quantità e qualità del lavoro e sufficiente ad
assicurare a sé e alla famiglia un'esistenza libera e dignitosa;
ORARIO DI LAVORO: la durata dell'orario normale di lavoro è fissata
per legge in un massimo di 40 ore settimanali (tuttavia i CCNL
possono prevedere una durata inferiore, ad esempio 38 ore). Le ore
di lavoro effettuate in più fino al limite legale di 40 ore saranno
considerate lavoro supplementare mentre quelle oltre le 40 ore
saranno considerate straordinario. La durata massima della
prestazione giornaliera, a seguito della nuova disciplina sull'orario di
lavoro, entrata in vigore il 29 aprile 2003, non è più fissata
esplicitamente come una volta. Tuttavia, dato che è stabilita la
durata minima del riposo giornaliero (che deve essere di almeno 11 ore
consecutive ogni 24 ore), si deduce che la prestazione giornaliera non
può superare le 13 ore al giorno. Tale disciplina ha anche fissato la
durata massima dell'orario di lavoro settimanale, che è stabilita
dalla contrattazione collettiva e che, in ogni caso, non può superare la
durata media di 48 ore settimanali, comprensive dello straordinario.
Lo straordinario deve essere contenuto ed è subordinato
all'attuazione di determinate procedure;
RIPOSO SETTIMANALE: il lavoratore o la lavoratrice ha diritto, ogni
sette giorni, ad un periodo di riposo di almeno 24 ore consecutive
(in pratica dopo 6 giorni di lavoro vi è normalmente un giorno di
riposo), di regola coincidente con la domenica, da cumulare con il
riposo giornaliero (pari a 11 ore). A seguito di una modifica apportata
dal legislatore, dal 25.06.2008 il riposo settimanale è calcolato come
media in un periodo non superiore a 14 giorni (ciò significa che il datore
di lavoro ha una maggiore flessibilità nella gestione dei tempi di
lavoro, potendo organizzare turni che prevedono lavoro anche per più
di 6 giorni consecutivi, purché nell'ambito di 14 giorni di calendario vi
siano 48 ore di riposo) ;

Diritti per lavoratrici e lavoratori subordinati

DIRITTI  E DOVERI
DELLA LAVORATRICE E DEL LAVORATORE
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FERIE E FESTIVITÀ: sono stabilite dalla legge e dai CCNL. In ogni
caso per legge a ciascun lavoratore o lavoratrice deve essere
garantito un periodo annuale di ferie retribuite non inferiore
a 4 settimane. Tale periodo va goduto per almeno due
settimane, consecutive in caso di richiesta del lavoratore, entro
il 31 dicembre dell'anno di maturazione e, per le restanti due
settimane, nei 18 mesi successivi al termine dell'anno di
maturazione, salvo periodi di differimento più ampi previsti dalla
contrattazione collettiva. I contratti collettivi possono stabilire
periodi di ferie più lunghi. Il periodo minimo di quattro
settimane, salvo casi particolari espressamente previsti (ad
esempio, ferie residue per cessazione del rapporto di lavoro nel
corso dell'anno oppure nei contratti di lavoro a tempo
determinato di durata inferiore all'anno), non può essere
monetizzato (ossia retribuito con un controvalore in cambio
della rinuncia del lavoratore a fruire delle stesse) in quanto vige il
principio dell'effettività del loro godimento per un reintegro
delle energie psicofisiche del lavoratore. Normalmente le ferie
vengono fissate ad inizio anno con la predisposizione del piano
ferie che deve essere approvato dal datore di lavoro (in ogni
caso la concessione delle ferie, che cercherà di tener conto delle
esigenze del lavoratore contemperandole con quelle aziendali,
rientra nel potere organizzativo del datore di lavoro); 

Diritti per lavoratrici e lavoratori subordinati
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CONGEDO MATRIMONIALE: tutti i lavoratori e lavoratrici
dipendenti hanno diritto, in occasione di matrimonio avente
validità civile, ad un congedo retribuito, la cui durata
generalmente è stabilita in 15 giorni (di calendario). Il godimento
di tale periodo di norma inizia in occasione del matrimonio. Il
congedo spetta anche agli apprendisti. Ricordiamo che il
licenziamento del lavoratore/della lavoratrice per matrimonio
(intendendosi per tale quello intimato nel periodo che decorre
dalla richiesta delle pubblicazioni fino ad un anno dopo l'avvenuta
celebrazione) è nullo;

MATERNITÀ E PATERNITÀ: il Testo unico per la tutela ed il
sostegno della maternità e paternità (D.Lgs. n. 151/2001)
prevede varie forme di tutela in materia che vanno dal divieto, in
via generale, di licenziamento della lavoratrice madre dall'inizio
della gestazione fino al compimento di un anno del bambino (e, in
certi casi, del padre lavoratore) alla garanzia di un periodo di
astensione obbligatoria dal lavoro, di uno facoltativo a
discrezione della lavoratrice, di una serie di permessi retribuiti
e/o non retribuiti per l'assistenza e la cura del bambino (con
particolare attenzione ai figli portatori di handicap). Una
protezione analoga a quella prevista per la maternità naturale
viene sancita in caso di adozione e di affidamento. Dal 13 agosto
2022 ai padri lavoratori dipendenti spetta un congedo di
paternità obbligatorio di 10 giorni. La tutela della maternità
spetta anche alle lavoratrici iscritte alla Gestione Separata
dell’Inps (Collaboratrici, libere professioniste), a lavoratrici
autonome e a chi percepisce la Naspi.

Diritti per lavoratrici e lavoratori subordinati
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DIRITTO ALLO STUDIO: se un lavoratore  o una lavoratrice
segue corsi scolastici ha diritto ad effettuare turni e orari di
lavoro particolari e godere di permessi per frequentare tali corsi;
MALATTIE E INFORTUNI SUL LAVORO/MALATTIE
PROFESSIONALI: in caso di malattia o infortunio sul
lavoro/malattie professionali viene garantita la conservazione
del posto di lavoro per il tempo stabilito dai CCNL (cosiddetto
periodo di comporto). Nel caso di malattia il lavoratore o la
lavoratrice ha diritto a ricevere la retribuzione, o un'indennità,
nella misura e per il tempo determinati dalla legge, con eventuale
integrazione del datore di lavoro stabilita dai contratti collettivi.
Vi sono, infatti, casi in cui l'onere retributivo è totalmente a
carico del datore di lavoro (malattia non indennizzata dall'Inps),
altri (ad esempio operai del settore industria) in cui l'Inps, a
partire dal quarto giorno, eroga un'indennità di malattia, che
viene generalmente integrata dal datore/datrice di lavoro in
base a quanto previsto dai CCNL, fino ad un determinato
importo, che può essere una quota o il 100% della normale
retribuzione. Nel caso di infortunio o malattia professionale, i
primi quattro giorni (comprensivi del giorno stesso di infortunio)
sono retribuiti dal datore/datrice di lavoro, mentre a decorrere
del quarto giorno successivo a quello in cui è accaduto
l'infortunio/malattia professionale e sino alla guarigione clinica
(in questo differenziandosi dall'indennità di malattia Inps che
spetta fino ad un massimo di 180 giorni in un anno solare), a
carico dell'INAIL (con eventuale integrazione da parte del datore
di lavoro nella misura stabilita dalla legge o dai contratti
collettivi);

Diritti per lavoratrici e lavoratori subordinati
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SICUREZZA SUL LAVORO: il/la datore/datrice di lavoro deve
attuare le misure necessarie a tutelare la salute e l'integrità
fisica del lavoratore/della lavoratrice, nel rispetto di quanto
previsto dal Testo Unico sulla Sicurezza sul Lavoro (D.Lgs. n.
81/2008, integrato e corretto dal D.Lgs. n. 106/2009). Se vuoi
approfondire questa tematica puoi consultare, ad esempio, il
sito di Cliclavoro nazionale, www.cliclavoro.gov.it; 
ATTIVITÀ SINDACALE: il lavoratore ha diritto di aderire ad
associazioni sindacali, di manifestare il proprio pensiero e di
svolgere attività sindacale;
SCIOPERO: è un diritto, la retribuzione viene sospesa durante il
periodo di sciopero;
RICHIAMO ALLE ARMI: per i lavoratori dipendenti che vengono
richiamati alle armi è prevista la conservazione del posto di
lavoro e la corresponsione di una indennità da parte dell'Inps (si
ricorda che dal 2005 il servizio di leva obbligatorio è stato
sospeso ed è stato sostituito con un servizio professionale e
volontario);
PARITÀ UOMO – DONNA: alla donna lavoratrice spettano gli
stessi diritti che spettano al lavoratore uomo (su questo esiste
un apposito codice delle pari opportunità tra uomo e donna,
contenuto nel D.Lgs. del 11 aprile 2006, n. 198). Per
approfondimenti visita il sito sulle Pari Opportunità,
www.pariopportunita.gov.it.

Diritti per lavoratrici e lavoratori subordinati
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CGIL, via J. Gagarin 179, 61122 Pesaro (sede provinciale)
Tel. 07214201
CISL, via Porta Rimini 14, 61121 Pesaro (sede provinciale)
Tel. 072135604
UIL, via P. Togliatti 17, 61121 Pesaro (sede provinciale) 
 Tel. 072130666

Sei un lavoratore/lavoratrice autonomo o parasubordinato?
Maternità e malattia sono garantite solo nel caso di iscrizione alla
gestione separata o se previste dal proprio ordine professionale.

Se vuoi sapere di più sui tuoi diritti rivolgiti alle sedi sindacali:
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DOVERE DI DILIGENZA (art. 2104 c.c.): s’intende l’accuratezza e
l’impegno che il lavoratore deve mettere nella realizzazione della
prestazione, fornendo al datore un metro di valutazione
oggettivo rispetto al suo operato. La qualità della prestazione
dovuta va giudicata in base alle mansioni richieste ed alle
capacità ed esperienze del lavoratore. D'altra parte le esigenze
del datore devono essere soddisfatte per intero e l’attività del
dipendente deve essere coordinata col restante lavoro dei
colleghi. Insito nel dovere di diligenza vi è la collaborazione, che
trova fondamento anche nel dovere di esecuzione secondo
buona fede, poiché il lavoratore non solo adempie i doveri
nascenti dal contratto di lavoro mettendo formalmente a
disposizione dell'imprenditore le sue energie lavorative, ma è
necessario ed indispensabile che il suo comportamento sia tale
da rendere possibile al datore di lavoro l'uso effettivo e proficuo
di queste energie, ciò si realizza anche mediante l'integrazione
tra gli apporti dei singoli operatori nel contesto unitario della
funzione o servizio cui la prestazione lavorativa inerisce;
DOVERE DI OBBEDIENZA, ossia l’obbligo di osservare le
disposizioni che il datore impartisce per la corretta esecuzione
del lavoro;
DOVERE DI FEDELTÀ, per cui il dipendente deve mantenere un
comportamento fidato rispetto al titolare dell’impresa,
tutelandone in qualsiasi modo gli affari. Per questo motivo, egli
non deve porsi in concorrenza con l’imprenditore per cui lavora,
evitando di creare pregiudizio all’attività in cui egli stesso è
cointeressato per mezzo del contratto.

DOVERI  per lavoratrici e lavoratori subordinati

Ogni lavorat* subordinat* ha dei doveri nei confronti del suo datore
di lavoro, che integrano l'obbligazione lavorativa perché specificano
le modalità della prestazione lavorativa:

10



La busta paga è un documento che il datore/trice di lavoro deve
obbligatoriamente consegnare al lavoratore/trice. Nella busta paga
troverai scritto quanto hai guadagnato durante il mese di lavoro. Il
totale dei soldi che ti vengono dati a fine mese sono quelli che trovi
sotto la voce “netto in busta”, ossia il risultato della differenza tra ciò
che ti spetta e ciò che viene trattenuto (contributi, imposte o altre
trattenute, iscrizioni al sindacato, cessione del quinto, eventuali
prestiti ecc).

i dati del datore di lavoro (posizione INPS, Posizione INAIL, codice
fiscale, partita Iva,sede legale, ecc);
dati del rapporto di lavoro (tipologia contrattuale, orario di lavoro,
data di assunzione, data di cessazione nel caso di rapporto di
lavoro a tempo determinato, qualifica, livello, divisore orario e
giornaliero, scatti di anzianità e retribuzione);
 dati della lavoratrice (nome, cognome data di nascita);
il periodo di riferimento della paga (il mese o il periodo retribuito);
Le competenze e le trattenute – le competenze sono tutte le
somme di denaro dovute per il rapporto di lavoro (paga base,
eventuali elementi di paga ulteriori stabiliti dal CCNL, superminimo,
scatti di anzianità, indennità, arretrati, premi, ecc), le trattenute
sono tutte le somme trattenute a qualsiasi titolo (contributi
previdenziali, imposte, eventuali cessioni del quinto, eventuali
deleghe sindacali, ecc). Tra i dati riguardanti il rapporto di lavoro
devono essere riportati anche i giorni di ferie e/o permessi
maturati e goduti, il TFR (Trattamento di Fine Rapporto) maturato
fino al momento dell’erogazione del cedolino e le presenze del
mese.

Anche se diverse tra loro, tutte le buste paga devono avere per legge:

LE BUSTE PAGA 
PER LAVORO SUBORDINATO  E  PARASUBORDINATO
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LE BUSTE PAGA 
PER LAVORO SUBORDINATO  E  PARASUBORDINATO




La paga può essere erogata o attraverso una retribuzione oraria o
attraverso una retribuzione
giornaliera.
Saper leggere una busta paga permette di verificare la correttezza
della retribuzione, attraverso un controllo dei giorni o delle ore
lavorate, delle ferie effettivamente godute, del rispetto della
retribuzione base e di eventuali scatti di anzianità o ulteriori elementi
della retribuzione (tutti riscontrabili all’interno del Contratto collettivo
nazionale di lavoro), delle maggiorazioni per lavoro festivo,
supplementare o straordinario, ecc.
È sempre fondamentale conservare tutte le buste paga che si
ricevono, perché attraverso questi documenti è possibile
eventualmente rivalersi sulle mancate retribuzioni o riscontrare e
correggere eventuali anomalie. 

Non sai leggere la tua busta paga o hai dei dubbi sulla tua busta paga?
Rivolgiti alle sedi sindacali:

CGIL, via J. Gagarin 179, 61122 Pesaro (sede provinciale) Tel. 07214201
CISL, via Porta Rimini 14, 61121 Pesaro (sede provinciale) Tel. 072135604
UIL, via P. Togliatti 17, 61121 Pesaro (sede provinciale) Tel. 072130666
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MISURE DI SOSTEGNO 

 sei un lavoratore subordinato e hai lavorato almeno 90 giorni
alla data di presentazione della relativa domanda, ad eccezione        
dei  dirigenti

Cassa integrazione guadagni ordinaria o in deroga
 Ti spetta se:

hai versato almeno 13 settimane di contributi negli ultimi 4 anni
e ti hanno licenziat* o ti sei dimess* per giusta causa

Naspi indennità di disoccupazione
Ti spetta se:

sei assegnista o dottoranda di ricerca, o collaboratrice
coordinata e continuativa, anche a progetto 
sei iscritta alla gestione separata all’INPS e ti hanno licenziata o
ti sei dimessa per giusta causa, o non viene rinnovato il
contratto a tempo determinato
hai almeno 1 mese di contribuzione tra il 1 gennaio dell’anno
precedente la cessazione del lavoro e la cessazione del lavoro
stessa

Diss-coll
 Ti spetta se:

Vuoi sapere se ti spetta qualche misura di sostegno?
Rivolgiti alle sedi sindacali:

PATRONATO INCA CGIL, via J. Gagarin 179, 61122 Pesaro
(sede provinciale) Tel. 07214201
PATRONATO INAS CISL, via Porta Rimini 14, 61121 Pesaro
(sede provinciale) Tel. 072135604
PATRONATO ITAL UIL, via  P. Togliatti 17, 61121 Pesaro
(sede provinciale) Tel. 072130666
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Hai iniziato a lavorare ma il tuo datore di lavoro non ti ha fatto un
contratto?
Sei in prova ma non hai firmato un contratto?
La tua retribuzione non corrisponde a quanto previsto dal CCNL?
Le tue ore lavorative effettive sono di più rispetto quelle previste
dal tuo contratto?
Non hai il riposo settimanale? Non ti sono concessi periodi di
riposo? 
Nel luogo di lavoro non sono rispettate le norme di sicurezza (uso di
scale non sicure, assenza di estintori, mancanza di guanti,
mascherine, scarpe e caschi antinfortuni, se previsti) e/o norme
igieniche?
Sei sorvegliato?
Il tuo datore di lavoro o un intermediario ti ha fornito un alloggio
degradante? 
Hai stipendi non pagati e/o ferie non godute?
il tuo datore di lavoro non ti ha versato i contributi previdenziali?
sei stato licenziato senza giusta causa?
i tuoi straordinari non vengono pagati?
il tuo diritto alla maternità/paternità non è riconosciuto? 
Non ti è stata pagato il TFR (trattamento di fine rapporto)?
Il tuo datore di lavoro o un intermediario ti ha sottratto il
passaporto?

COS’È LO SFRUTTAMENTO LAVORATIVO
è vittima di sfruttamento lavorativo la persona il cui stato di
vulnerabilità è tale da compromettere fortemente la libertà di
scelta, inducendola ad accettare condizioni lavorative inique a
seguito di approfittamento del proprio stato di bisogno da parte
degli intermediari e degli utilizzatori.

Vuoi sapere se sei una vittima di sfruttamento lavorativo?
Rispondi alle seguente domande!
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ISPETTORATO DEL LAVORO                                                                                
 Piazzale G. Matteotti, 32 61121 Pesaro  Tel. 0721 1548401
CGIL, via J. Gagarin 179, 61122 Pesaro (sede provinciale)                        
Tel. 07214201
CISL, via Porta Rimini 14, 61121 Pesaro (sede provinciale)                         
Tel. 072135604
UIL, via P. Togliatti 17, 61121 Pesaro (sede provinciale)                    
 Tel. 072130666
Numero verde contro la tratta 800.290 .290

Se hai risposto sì a una o più delle precedenti domande potrebbe
voler dire che sei vittima di sfruttamento lavorativo. La legge
italiana prevede forme di protezione e assistenza ai lavoratori e alle
lavoratrici vittime di sfruttamento. 
Puoi rivolgerti a:
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INFORMAZIONI PRATICHE SU DIRITTI,
TUTELE E STRUMENTI 

DEL MONDO DEL LAVORO
*versione sintetica

 Tipologie contrattuali

 Diritti e doveri del/lla lavoratore/trice

 Misure di sostegno 

 Cos'è lo sfruttamento lavorativo 

1.

2.

3.

4.



Fondo Asilo Migrazione e Integrazione 2014-2020

Obiettivo Specifico 2. Integrazione / Migrazione Legale - Obiettivo Nazionale
ON 3 - Capacity building - Circolare Prefetture 2021 – VI sportello  

AGATA - Accoglienza e Legalità nella provincia di Pesaro-Urbino
Prog- 3785



TIPOLOGIE CONTRATTUALI

LAVORO SUBORDINATO, svolgi il lavoro in cambio di una retribuzione 
fissa prevista dai contratti collettivi. Il datore di lavoro ha il potere di 
indicare l'orario, il luogo e la modalità del lavoro

a tempo indeterminato [no scadenza] o a tempo determinato [sì
scadenza]
part-time [meno di 40 ore settimanali] o full-time  [40 ore
settimanali]
intermittente/a chiamata quando il datore di lavoro richiede una
prestazione lavorativa per eseguire delle attività in modo non
continuativo, anche per periodi predeterminati nell'arco della
settimana, mese o anno

i contratti di lavoro subordinato possono essere:

Il contratto deve essere in forma scritta e firmato  da entrambe le
parti  (datore di lavoro e lavoratore) e deve contenere le seguenti
informazioni:



le mansioni da svolgere, 
l’orario, 
il luogo
la retribuzione
riferimento al CCNL 

 Cos’è il CCNL 

Il CCNL sta per Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro. Nel diritto del

lavoro italiano il CCNL è quel contratto all’interno del quale si trovano
gli aspetti normativi ed economici che regolamentano i rapporti di
lavoro nei  diversi comparti e settori. Nel settore privato i CCNL
vengono stipulati a livello nazionale tra le organizzazioni sindacali
dei/delle lavoratori/trici maggiormente rappresentative (secondo
criteri stabiliti dalle normative  vigenti) e le associazioni rappresentanti
i/le datori/trici di lavoro, le quali predeterminano in maniera congiunta
la disciplina dei rapporti individuali di lavoro e parte dei rapporti reciproci
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Altre forme di lavoro

LAVORO AUTONOMO devi aprire la Partita IVA ed emettere
fattura. Puoi lavorare quando, dove e come vuoi, sei obbligata solo a
raggiungere il risultato richiesto dal committente. sei tu a stabilire il
costo del tuo lavoro. Puoi avere più committenti (o pacchetto clienti)
Alcuni esempi di lavoro autonomo sono: artigiano; commerciante;
coltivatore diretto (es: calzolaio, idraulico, elettricista, venditore
ambulante (banca ai mercati), ortolano)

per avere i contributi che ti tutelano in caso di malattia professionale
e  infortunio sul lavoro all'INAIL
per avere i contributi che ti tutelano in caso di malattia all'INPS
per avere i contributi per la pensione e per eventuali ammortizzatori
sociali (diss-call; naspi; cassa integrazione)

RICORDA!  È importante avere un contratto

LAVORO PARASUBORDINATO - Prestazione con contratto di
collaborazione coordinata e continuativa; intercorre tra due
soggetti: il collaboratore (chi presta l’attività lavorativa) e il
committente (chi beneficia dell’opera lavorativa), presenta
caratteristiche intermedie tra quelle del lavoro
 autonomo e quelle del lavoro subordinato

PRESTAZIONE CON CONTRATTO DI COLLABORAZIONE
OCCASIONALE  (per prestazioni brevi che non superino i 5.000 euro
nell’anno solare)
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retribuzione
orario di lavoro
riposo settimanale
ferie e festività 
congedo matrimoniale
maternità/paternità
diritto allo studio
malattie e infortuni sul lavoro/malattie professionali
sicurezza sul lavoro
attività sindacale
sciopero
richiamo alle armi
parità uomo-donna

Diritti per lavoratrici e lavoratori subordinati

CGIL, via J. Gagarin 179, 61122 Pesaro (sede provinciale)
Tel. 07214201
CISL, via Porta Rimini 14, 61121 Pesaro (sede provinciale)
Tel. 072135604
UIL, via P. Togliatti 17, 61121 Pesaro (sede provinciale) 
 Tel. 072130666

Sei un lavoratore/lavoratrice autonomo o parasubordinato?
Maternità e malattia sono garantite solo nel caso di iscrizione alla
gestione separata o se previste dal proprio ordine professionale

DIRITTI  
DELLA LAVORATRICE E DEL LAVORATORE




Se vuoi sapere di più sui tuoi diritti rivolgiti alle sedi sindacali:
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La busta paga è un documento che il datore/trice di lavoro deve
obbligatoriamente consegnare al lavoratore/trice. Nella busta paga
troverai scritto quanto hai guadagnato durante il mese di lavoro. Il
totale dei soldi che ti vengono dati a fine mese sono quelli che trovi
sotto la voce “netto in busta”, ossia il risultato della differenza tra ciò
che ti spetta e ciò che viene trattenuto (contributi, imposte o altre
trattenute, iscrizioni al sindacato, cessione del quinto, eventuali
prestiti ecc).

i dati del datore/datrice di lavoro
dati del rapporto di lavoro
dati del lavoratore/della lavoratrice
il periodo di riferimento della paga (il mese o periodo retribuito)
le competenze e le trattenute - le competenze sono tutte le
somme di denaro dovute per il rapporto di lavoro (paga base,
eventuali elementi di paga ulteriori stabiliti dal CCNL, superminimo,
scatti di anzianità, indennità, arretrati, premi, ecc), le trattenute
sono tutte le somme trattenute a qualsiasi titolo (contributi
previdenziali, imposte, eventuali cessioni del quinto, eventuali
deleghe sindacali, ecc)

Anche se diverse tra loro, tutte le buste paga devono avere per legge:

LE BUSTE PAGA 
PER LAVORO SUBORDINATO  E  PARASUBORDINATO




È sempre fondamentale conservare tutte le buste paga che si
ricevono, perché attraverso questi documenti è possibile
eventualmente rivalersi sulle mancate retribuzioni o riscontrare e
correggere eventuali anomalie. 
Non sai leggere la tua busta paga o hai dei dubbi sulla tua busta paga?
Rivolgiti alle sedi sindacali:

CGIL, via J. Gagarin 179, 61122 Pesaro (sede provinciale) Tel. 07214201
CISL, via Porta Rimini 14, 61121 Pesaro (sede provinciale) Tel. 072135604
UIL, via P. Togliatti 17, 61121 Pesaro (sede provinciale) Tel. 072130666
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MISURE DI SOSTEGNO 

 sei un lavoratore subordinato e hai lavorato almeno 90 giorni
alla data di presentazione della relativa domanda, ad eccezione        
dei  dirigenti

Cassa integrazione guadagni ordinaria o in deroga
 Ti spetta se:

hai versato almeno 13 settimane di contributi negli ultimi 4 anni
e ti hanno licenziat* o ti sei dimess* per giusta causa

Naspi indennità di disoccupazione
Ti spetta se:

sei assegnista o dottoranda di ricerca, o collaboratrice
coordinata e continuativa, anche a progetto 
sei iscritta alla gestione separata all’INPS e ti hanno licenziata o
ti sei dimessa per giusta causa, o non viene rinnovato il
contratto a tempo determinato
hai almeno 1 mese di contribuzione tra il 1 gennaio dell’anno
precedente la cessazione del lavoro e la cessazione del lavoro
stessa

Diss-coll
 Ti spetta se:

Vuoi sapere se ti spetta qualche misura di sostegno?
Rivolgiti alle sedi sindacali:

PATRONATO INCA CGIL, via J. Gagarin 179, 61122 Pesaro
(sede provinciale) Tel. 07214201
PATRONATO INAS CISL, via Porta Rimini 14, 61121 Pesaro
(sede provinciale) Tel. 072135604
PATRONATO ITAL UIL, via  P. Togliatti 17, 61121 Pesaro
(sede provinciale) Tel. 072130666
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Hai iniziato a lavorare ma il tuo datore di lavoro non ti ha fatto un
contratto?
Sei in prova ma non hai firmato un contratto?
La tua retribuzione non corrisponde a quanto previsto dal CCNL?
Le tue ore lavorative effettive sono di più rispetto quelle previste
dal tuo contratto?
Non hai il riposo settimanale? Non ti sono concessi periodi di
riposo? 
Nel luogo di lavoro non sono rispettate le norme di sicurezza (uso di
scale non sicure, assenza di estintori, mancanza di guanti,
mascherine, scarpe e caschi antinfortuni, se previsti) e/o norme
igieniche?
Sei sorvegliato?
Il tuo datore di lavoro o un intermediario ti ha fornito un alloggio
degradante? 
Hai stipendi non pagati e/o ferie non godute?
il tuo datore di lavoro non ti ha versato i contributi previdenziali?
sei stato licenziato senza giusta causa?
i tuoi straordinari non vengono pagati?
il tuo diritto alla maternità/paternità non è riconosciuto? 
Non ti è stata pagato il TFR (trattamento di fine rapporto)?
Il tuo datore di lavoro o un intermediario ti ha sottratto il
passaporto?

COS’È LO SFRUTTAMENTO LAVORATIVO
è vittima di sfruttamento lavorativo la persona il cui stato di
vulnerabilità è tale da compromettere fortemente la libertà di
scelta, inducendola ad accettare condizioni lavorative inique a
seguito di approfittamento del proprio stato di bisogno da parte
degli intermediari e degli utilizzatori.

Vuoi sapere se sei una vittima di sfruttamento lavorativo?
Rispondi alle seguente domande!
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ISPETTORATO DEL LAVORO                                                                                
 Piazzale G. Matteotti, 32 61121 Pesaro  Tel. 0721 1548401
CGIL, via J. Gagarin 179, 61122 Pesaro (sede provinciale)                        
Tel. 07214201
CISL, via Porta Rimini 14, 61121 Pesaro (sede provinciale)                         
Tel. 072135604
UIL, via P. Togliatti 17, 61121 Pesaro (sede provinciale)                    
 Tel. 072130666
Numero verde contro la tratta 800.290 .290

Se hai risposto sì a una o più delle precedenti domande potrebbe
voler dire che sei vittima di sfruttamento lavorativo. La legge
italiana prevede forme di protezione e assistenza ai lavoratori e alle
lavoratrici vittime di sfruttamento. 
Puoi rivolgerti a:

Vuoi consultare la versione estesa della brochure? 
Inquadra il QR code e potrai consultarla quando vuoi!

(versione completa disponibile solo in alcune lingue)
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